
CULTURA E SPETTACOLI 

.«Massimo Venturiello 

Primefilm 

i'dolori 
«iel giovane 
sex-leader 
"RoModlsera 
•>Re$a e sceneggiatura Beppo 
'rCmo. Interpreti: Massimo Vcn-
*1urtello', Cristiana Borghi, To-
"rrnai. Arana, Franco Cittì, Ma­

nuela Catti. Fotografia Adolfo 
«Baiteli Musiche-CarlqSiliotto. 
«••Italia, 1988, 
u Roma; Archimede 

* ? ' ^ 'Roèsb di sera, buon cine-
» ma'si snera, Purtroppo, quésto 
*tehto^urigometragglo di Bep-
•*pe>Cìno (dopo /V cavaliere, la 
•Ornine ie il dianolo e ia cova 
-ideltiion ritorno) non la ecce­
zione? alla regola- anche se 
t,pW .sentite» dal ' quaranta-
isdMenrte cineasta, al punto da 
a sembrare inciso sulla propria 
•spelleeRosso diserà1 si sbriciola 

subito nel lamento esistenzia­
l e sul posl-68 e il posl-77, agro 

;,jO |gr<|slalo come impongono 
•l& ,re|sole del cinema Iqdlpen-
Lld|nle,"a basso costo, rn'a *n> 
^che bjtrjale e scontato nello 
svolgjmento. 

* anirlstllo .protagonisti} j(JÌ 
-•.rjiplfii battaglie rrja di jtessu-
, Ila WS guerra», Alex,* il redut 
™cé dhe qarnpa facendo l'duti-
"sVlfer ulta dilla di spédtóoni:-
"tìsnr giorno Roma-Milano su. 
"•una? scalcinata station wagon 
^Bhd perde colpi. Sguardo 
- spento, cinismo a llor di velie, 
•«niMBIIa che viveltaxw*» 

moglio;: un amarne giornalista 
intonala al nuovo edonismo, 

i Alex» e, insomma, uno scortì-
! ol#,'vftfa'che ha smfesso.di 

soffrire. «Da giovane Sognava 
di lare*ll poveraccio e infatti 
c'è riuscito benissimo», dice di 

, lui l'amico e coinquilino Pais, 
| pallido ^ombeur de femines 
| che hajasclato la politica per 
1 I Fondi di Investimento, Uomo 
! solo in un mondo dì gente so-
| la, Atot nttraversa II suo line 
! se,itlmana con Varia di chi non, 
j ha più niente da sognare: la-fc-

glia,' g|l presenta un'amica 
ataerloan* o lui prova a r|tfjor-
chliMi penosamente; l'aman­
te lo porta In una (està piena' 
di «yuppiqs> in carriera a li v| 
trova l'assassino (.appena 
uscito dirgalera) del (rateilo] 
nemmeno il passaggio offerto­
gli da duo berciami puttane 
sembra-distrarlo, Al "lunedi 
nriftlnMnveee di presentarsi 
al .lavoro, manda tutto a quel 
paesè°è si lascia scaldare al 
sole, sulle rive del Tevere, do­
po aver visto un gruppo di ar­
tisti sfaticali, tra i quali ricono­
sce una tossicomane che gli 
aveva'chlesto aiuto., 

Beppe Cino ha scrino e di-
f retto un film impietoso che 
[ non cerca la complicità del 
! pubblico- tutto - (acce, orna-
! menti, linguaggi, ambienti -
| rimanda ad una generazione 
| 'scheggiata», murata viva nel 
t proprio mutismo esistenziale. 

Ì
SI vede, insomma, che Rosso 
di sera è un film sofferto, un 
blues dissonante nel quale 

1 riecheggiano esperienze per-
; sonali Ma. al solito, Cino (alt.. 
I ca a governare là materia ci-
| nematografica, incerto tra li ri-
S tratto asciutto, tutto fenome-
j nologico,. e la sottolineatura 
| polemica, da idealista deluso 
I Non è tanto questione di stile. 
f quanto di dosaggio, il tnaìes 
I sere dell'ex leader sessantotti 
1 no resosi "Invisibile» * un te 
* ma sempre rischioso, che cer-
I ca nell'indagine 'psicologica 
{ una difficile stoneazazione 
! Cosi, pia che tumefatti dagli 
f anni e dalle sconfitte, Alex e i 
| suoi amici C?) sembrano dei 
! .morti viventi» che non hanno 
I trovato nemmeno il tempo di 
f togliere daijnun i manifesti di 
I Che Ouevara e di aggiornare il 
| guardaroba Macchiette squal-
J lide, al pari del «vincenti» 
I (garruli fotografi e arroganti 
i craxiam) «he Cino erige a 

simboli degli anni Ottanta, 
I Massimo Ventunello, barba 
« mal rasata e faccia squadrata 
! da Cassman giovane, interpre.* 
! la Alex con lucida adesione, 
I mentre Tomas Arana (potete 
f vederlo anche nella Chiesa di 
[ ioavl) (£ del meschino Fals 
j un Keith Carradine degradato 
; che ci prova con tutte «l'm 

Easy», ncordate? D MiAn. 

Dall'autunno il grande musicista guiderà 
l'orchestra della Radio della città 
tedesca. Intanto il suo nuovo pubblico 
l'applaude in uno splendido concerto 

Ashkenazy conquista 
anche Berlino 
A partire dal prossimo autunno Vladimir Ashke­
nazy sarà il nuovo direttore musicale dell'Orche­
stra Sinfonica della Radio di Berlino, che ha diret­
to proprio nei giorni scorsi, l'I! e 12 marzo, con 
uri successo assai caldo, e che porterà in tournée 
in Italia in settembre. Nel bel concerto berlinese il 
musicista di origine sovietica ha interpretato pagi­
ne rare di Franck e del giovane SchOnberg 

PAOLO PITAIZI 

• I BERLINO, Con i! nuovo in­
carico di direttore musicale 
dell'Orchestra Sinfonica della 
Radio- di Berlino, Vladimir 
Ashkenazy ha ottenuto un al­
tro significativo riconoscimen­
to nell'attività che ha Intrapre­
so con crescente successo or­
ma) da diversi anni, quando si 
era già affermato come uno 
de] maggiori pianisti viventi. 

L'Orchestra delia Radio, non 
ha la fama delta Filarmonica 
di Berlino, ma è un complesso 
di ottimo .livello e deve aver 
stabilito con Ashkenazy.un 
rapporto di immediata conge­
nialità, se già in occasione del 
loro primo concerto' Insieme, 
due anni la, si era profilata l'i­
dea del nuovo Incarico, che 
Comporta l'impegno di otto 
concerti all'anno (tutti con re* 
plica) e che si affianca alla di­
rezione musicale della Royal 
Phltharmpnìe Orchestra di 

Londra (con la quale forse 
Ashkenazy ritornerà prossima­
mente per ta prima volta in 
Unione Sovietica) e al rappor­
to privilegiato con l'Orchestra 
di Cleveland come direttore 
ospite. Ovviamente, Ashke­
nazy non intende rinunziare 
all'attività di pianista, ed ap­
pare quindi davvero impres­
sionante la mole di lavoro cui 
egli si sottopone, con una sor­
ta di immersione totale nella 
mugica Ashkenazy sembra vi­
verla con spontanea natura­
lezza e ha la civetterìa di par­
lare delle partiture che dirige 
o della musica che suona co­
me se non gli creasse eccessi­
ve difficoltà, dopo il concerto 
berlinese gli ho sentito dire 
per esemplo che la partitura 
del Pelleas und Meltsande di 
SchOnberg non presenta trop­
pi problemi, pur nella sua feb­
brile, intricata densità polito-

Dsogno 
Prìmeteatro 

NICOLA PANO 

Ho peno la testa 
testo e regia di Alessandra 
Vanzi e Marco Solari, scene di 
Thorsten Kirchhoff, disegno 
luci ìli Stefano Pirandello. In­
terpreti, Ermanno Ghislo Erba, 
Marco Solari e- Alessandra 
Vanzl 
Roma: Teatro la Comunità 

• i Dalle colonne finte ai 
grandi pannelli rotanti (che 
cambiano il fondale come 
nelle feste sceniche dei Sei­
cento), il teatro di Alessandra 
Vanzì e Marco Solati è sempre 
aitato auten|lcamente laterale 
a ogni moda o tendenza E, 
dunque, i loro spettacoli con­
tinuano a inseguire la narra­
zione libera, del gesto disarti­
colato, dell'opposizione a 
ogni logica che non sia quella 
della libertà dì creazione Ma 
non sono più esperimenti dif­
fìcili e poco comprensibili tfo 
perso la testa è uno spettacolo 

-delizioso e problematico, tutto 
sommato lineare. Per di più 
pieno di ironia 

In sostanza, Alessandra 
Vanzi e Marco Solari (che pu­
re sono costretti dalla burocra­

zia ministeriale a preparare 
spettacoli fra , mille difficolta 
organizzative) con questo lo­
ro nuovo lavoro sono riusciti a 
mettere In perfetta relazione 
l'anarchia del pensiero teatra­
le con la difficoltà prepositiva 
di una generazione le cui uto­
pie (chiamamele cosi, ma pri­
ma sembravano sogni sempli­
ci e realizzabili) sono state ra­
dicalmente negate dal «pote­
re» (inteso nel suo senso più 
vasto), Non c'è una trama da 
seguire, qui, ma c'è una strada 
da percorrere con assoluto 
piacere, per stare dietro ai gio­
chi di musica, immagmi e 
poesia Volendo usare una 
formuletta (con tutti i limiti 
del caso, dunque) si potrebbe 
fare riferimento al diritto alla 
contraddizione Tutto comin­
cia, infatti, con i tre interpreti 
che prima decidono di uscire 
da un'ipotetica casa (e quindi 
si vestono di tutto punto con 
cappotto e cappello) e poi 
scelgono di restare. Poi di 
nuovo di uscire e restare, in un 
cerchio che sembra senza vie 
d'uscita, 

Di qui parte l'ironia su pie-

nica 
Oltre a questo signilicativo 

e poco eseguito lavoro del 
giovane Schonberg, il concer­
to che abbiamo ascollato a 
Berlino sabato scorso com­
prendeva rari pezzi di Franck, 
una scelta di pagine tratte da 
Psychéc inoltre CesDjinns, do­
ve Ashkenazy ha suonato an­
che la parte pianistica In Psy* 
che (1886) Franck si ispira ad 
una versione edulcorata del 
mito di Eros e Psiche, con re­
denzione finale e rinnovata 
unione degli amanti* nelle 
parti normalmente eseguite 
(le stesse dirette da Ashke­
nazy) viene omessa la retori­
ca della redenzione e preval­
gono accenti sospesi, delica­
tamente immersi in atmosfere 
oniriche, tra eleganti morbi­
dezze salottiere e presagi del 
clima Art Nouveau. 

È un pezzo che deve essere 
valorizzato da un interprete 
capace di intenderne il pecu­
liare carattere, ed esso ha tro­
vato una sensibile ed esatta 
definizione sotto la bacchetta 
di Ashkenazy, che poi dalla 
tastiera del pianoforte ha pro­
posto Les Djinns (1883-'84), 
con indubbia efficacia, anche 
se in pagine come questa si 
può sempre prefenre la colla­
borazione tra un pianista e un 
direttore Non è ingiustificata 
la rarità delle esecuzioni di 

questo lavoro, ispirato ad una 
poesia dalle Onentales di Hu 
go dove si descrive l'avvicinar 
si minaccioso e lo svanire di 
spinti malvagi; qui Franck 
prende a modello le pagine 
«terrificanti* di Llszt o di Saint 
Saens con esiti piuttosto este 
non, ma non pnvi di interesse 

Nella serata berlinese la 
grande conferma dell'intelli 
genza, della sensibilità, delle 
capacità comunicative di Ash­
kenazy direttore e delle quali­
tà dell'Orchestra della Radio è 
venuta dal Pelleas and Meli-
sonde di SchOnberg, il vasto 
poema sinfonico ispirato al 
dramma di Maeterllnck e 
composto nel 1902-3 senza 
conoscere l'esigenza dell'ope­
ra di Debussy Con essa sareb­
be davvero impossibile tentare 
confronti, perché l'acuta vio­
lenza espressiva del musicista 
austriaco si colloca agli anti­
podi delle trasparenze, della 
sofisticatissima discrezione, 
delle sottigliezze 6 delle ambi­
guità dell'opera di Debussy 
Già nella appartenenza al ge­
nere del poema sinfonico Pel­
leas und Meltsande segna in­
vece in un certo senso il mas­
simo avvicinamento di SchOn­
berg a Slrauss In venta, sol­
tanto in alcune pagine, soprat­
tutto vrrso la Ime, si ha 
l'impressione di un rapporto 
diretto, perché l'aggrovigliata 

Alessandra Vana e Marco Solari m «Ho perso la testa* 

coli miti e piccole manie lei 
stesa in una*pozzanghcra im­
maginaria a inventare stonc 
artificiali, lui alle prese con un 
ferro da stiro, l'altro concen­
trato sulla sua musica solitaria 
Ecco, attraverso mille piccole 
percezioni e altrettanti minu­
scoli ritratti di ambiente e di 
carattere. Ho perso la testa è 
uno spettacolo dedicato a una 
generazione precisa Quella 
che si sentiva in diritto di «per­
dere la testa» appunto, e che 
ancora oggi non può che ri­
vendicare quel dintto nel si­
lenzio generate, nel mutismo 
tragico di impiegati di banca o 
di esperti di marketing Ales­
sandra Vanzi e Marco Solari 
non sono né impiegali né 
esperti di vendite sono due 
teatranti imperfetti che metto­
no in scena le proprie imper­
fezioni. ponendosi iti gioco 
ogni volta e rilanciando anche 

la propria lateralila rispetto al­
le regole e alla cultura domi­
nante, 

Sulla scena, poi, ha un 
buon peso anche Ermanno 
Chisio Erba, che sembra un 
po' l'elemento di rottura, quel­
lo che nega anche la struttura 
fissa e tradizionale della cop­
pia Non c'è trama, abbiamo 
detto, ma il percorso che que­
sto spettacolo vuole tracciare 
con forza è chiaro* Ho perso l -• 
testa è un lavoro divertenti:, 
senza dubbio, ma estrema­
mente amaro e problematico 
Perché si nòe di noi stessi, del­
le nostre abitudini vecchie e 
nuove e della nostra incapaci­
tà a tenere fede a quei princi­
pi Ecco, Alessandra Vanzi e 
Marco Solan ad antichi princi­
pi hanno saputo tener lede e 
con il loro spettacolo vogliono 
testimoniare le difficoltà di 
questa scelta cosi isolata. 

Il pianista e direttore d orchestra Vladimir Ashkenazy 

complessità della polifonia, 
molte geniali intuizioni timon­
elle, il proliferare (felle idee, la 
incandescente, appassionata 
evidenza espressiva apparten­
gono pienamente a SchOn­
berg, con aperture visionane 
che rivelano, anche in questo 
peizo la contiguità tra il clima 
delia Secessione e t presagi 
dell'Espressionismo 

In questo clima Ashkenazy 
si muove con particolare con­
genialità egli sa comunicare 
nel modo più convincente il 
suo amore per il poema sinfo­
nico schonbergiano, che se­
condo lui potrebbe e devreb-
be appartenere ài repertorio 
corrente (almeno per il mo­
mento le sue predilezioni van­
no al giovane SchOnberg, 
mentre sulle opere successive 
egli mantiene un cauto riser­
bo). 

A Berlino la sua interpreta­

zione esaltava l'evidenza 
espressiva del Pelleas und Me­
ltsande con una intensa parte­
cipazione dall'interno, con un 
vibrante, emozionante senso 
del colore, con una forte defi­
nizione dei contrasti, ma an­
che con la necessana, calibra­
ta chiarezza, frutto evidente­
mente di un attentissimo lavo­
ro di concertazione e, natural­
mente, detta collaborazione 
dell ottima orchestra, ammire­
vole per sicurezza e duttilità È 
naturale che, soprattutto dopo 
SchOnberg, il successo sia sta­
to caldissimo In modo parti­
colare questa interpretazione 
sembrava dare la misura di 
come la musicalità di Ashke­
nazy si sa espnmere anche sul 
podio, con un gesto che non 
ha nulla di effettistico, al pun­
to da sembrare quasi trascura­
to, ma che si nvela felicemen­
te comunicativo 

Danza. I Dervisci in tournée 

Un <#otondo» 
da estasi 

ROSSELLA BATTISTI 

• I ROMA In principio e era 
a «he la donna* il turbine mi 
stico delle danze derviscie av­
volgeva cosi indifferentemente 
u smini e donne in un silen-
7ioso vorticare Si dice che lo 
stesso Mevlàna Celaleddm i 
Rumi, scienziato, artista non-
c he ispiratore della cerimonia 
deiviscia si unisse alle loro 
danze. Poi un'influenza isla­
mica più severa strinse il re­
spiro di questa filosofia di co­
smico afflato e celò te donne 
dietro a separées, metafora 
pnma di un conseguente, de­
finitivo allontanamento 

Oggi, i danzaton Dervisci 
proseguono ancora - dopo 
quasi otto secoli di tradizione 
- il loro vertiginoso itinerario 
iniziatico, anzi lo portano in 
tournée per un osmosi mistica 
di culture Assecondando 
quest'ottica di contaminazio­
ne fra Oriente e Occidente, il 
Centro spenmentale del Tea­
tro ha chiamato a Roma - in 
occasione della 3" rassegna 
Albe, tramonti e mezzelune -1 
Dervisci Sufi di Konya, uno dei 
gruppi più accreditati, non 
fosse altro per la presenza di 
Celaleddm Celebi, discenden­
te diretto del filosofo Mevlasa-
na 

Che differenza c'è fra dan­
zare in un tempio e a teatro' 
•Nessuna - risponde impertur­
babile Celebi - noi danziamo 
sempre Tutti danzano in ogni 
momento attraverso il movi­
mento degli atomi e degli 
astri- In questa semplice ven­
ta c'è tutta I essenza della cen-
monia derviscia, il fascino 
astrale del loro fluido vortica­
re, il piede sinistro pressato al 
suolo, il destro che cadenza il 
giro ricadendo sempre nello 
stesso punto Le bianche vesti 
s'involano come trottole im­
pazzite mentre le braccia, 

dapprima incrociale a almbo-
leggiare l'unità dell'universo, 
si distendono a iaccogliere 
con un palmo le preziose 
energie celesti e a dispensarle 
a terra con l'altro 

Intriso di simbolismi, il ri­
tuale della cerimonia li artico­
la in fasi modulate dai versetti 
cantati del Corano, dal suono 
del flauto, dalla musica *pe-
cherev», che indica il saluto si­
lenzioso delle anime racchiu­
se nel loro involucro terreno, 
La cerimonia vera e propria è 
preceduta da una breve ouver­
ture di musica onentale che gli 
orchestrati (in gran parte pro­
venienti dalla Radiotelevisione 
turca di Istanbul e di Ankara) 
eseguono come semplice In­
trattenimento che pud essere 
applaudito Divieto assoluto, 
invece, di battimano per la se­
conda parte, il rito religioso 
delle danze, che noi viviamo 
scialbamente da spettatori. 
Danzano loro per noi, girando 
attorno al cuore, da destra a 
sinistra, nncorrendo il tempo a 
ntroso per cercare una nuova 
nascita alla Verità È un'estasi 
breve, perché i ntmi teatrali 
non concedono più di tanto al 
rapimenti mistici, ma l'Impres­
sione perdura nella nostra me-
mona che richiama la cantile­
na del giro, il vortice profondo 
di una vertigine solo Immagi­
nata, nirvana turbinoso, soffio 
divino . 

Dopo la lappa al teatro 
Olimpico che ospita oggi il 
leggendario musicista (ridiano 
Bismillah Khan (uno del mas­
simi interpreti della musica 
classica del nord dell'India), I 
Dervisci replicano stasera la 
loro cenmonia a Mentana, do* 
ve li ha Invitati la compagnia 
Grande Opera, presso U cine­
ma Teatro Rossi. 

Prìmeteatro. «Tradimenti» in scena a Trieste 

L'inferno in una stanza 
Tornano le minacce.di Einter 

AOQtO SAVIOLI 

Tradimenti 
di Harold Pinter. Regia di Furio 
Bordon Scena e costumi di 
Carlo Sala, luci di Sergio Rossi 
Interpreti Paola Baca, Giam­
piero Bianchi, Paolo Bonacelli. 
Produzione dello Stabile del 
Fnuli-Venezia Giulia. 
Trieste: Politeama RoasetH 

ajtj TRIESTE Portata a termi­
ne la trilogia pirandelliana del 
«teatro nel teatro» '(che viag­
gia intanto per l'Italia, con esi­
ti trionfali), lo Stabile triestino 
affronta ora un autore in ap­
parenza estraneo alla sua più 
collaudata sfera di interessi, 
tendenzialmente identificabile 
fra la penisola e il limitrofo 
Centro Europa. Al drammatur­
go britannico Harold Pmter 
sono dedicati uno spettacolo, 
due serate di «letture sceni­
che», una rassegna cinemato­
grafica e una televisiva, un 
convegno (17-18 marzo) i cui 
alti andranno poi a corrobora­
re un già edito volume, com­
prensivo di studi, schede e ag­
giornate documentazioni, a 
cura di Roberto Canziani e 
Lorenzo Codelli 

Quanto alto spettacolo, si 
tratta della nproposta di Betra-
yal (titolo italiano- Tradimen­
ti), testo datato 1978 e allesti­
to in Italia la pnma volta nel 
1982 (con Occhim, Fantoni, 
Del Prete, regista Patroni Grif­
fi), in anticipo sulla trascrizio­
ne per lo schermo fattane in 
Inghilterra, a firma di David 
Jones. Tradimenti è anche, a 
(utt'oggi, l'ultimo lavoro pinte-
nano d'un certo respiro, fra 
quelli destinati alla ribalta 
(sceneggiature per il cinema a 
parte, cioè), dopo di allora 
verranno solo composizioni 
brevi e brevissime' le più re-
cenu (Il bicchiere delta stanò, 
Il linguaggio delta montagna) 
connotate da un evidente 
quanto (per alcuni) sorpren­
dente impegno -diretto» di de­
nuncia civile e politica. 

Con Tradimenti siamo co­
munque al Pinter più tipico, 
sia per i temi (il tempo, la me­
moria, 1 usura dei sentimenti) 
sia per la loro espressione, 
morbida, allusiva, ingannevo­
le È una vicenda «triangolare», 
raccontata, come in una sene 
di flash back, a partire dalla fi­

ne, anzi dati epilogo, ovvero 
dall'incontro «postumo* fra 
Emma e Jerry, uniti già da una 
relazione clandestina lunga 
sette anni, e lasciatisi da due 
(adesso, lei si sta separando 
dal marito, Robert). Quel set­
tennio di amon furtivi, di ab­
boccamenti fortunosi (anche 
Jerry è sposato) viene quindi 
ricapitolato a ritroso, nelle 
tappe essenziali, sino al mo­
mento d'inizio, sul quale ve­
dremo imprimersi (ammae­
strati dal prosieguo degli even­
ti) il segno lampante della ca­
sualità e dell'equivoco 

Poiché i tre appartengono 
alla società intellettuale (Em­
ma gallerista, Jerry agente let­
terario, Robert editore), la 
commedia offre anche un ver­
sante moderatamente satirico 
nei confronti di quel mondo, 
svelandone l'andità, l'incapa­
cità di (orti passioni e convin­
zioni Ma il discorso, s'inten­
de, vuole allargarsi all'insieme 
della condizione umana, stato 
in sé precario e fuggevole 

La regia di Funo Bordon 
(neodircttore del Teatro di 
Trieste) colloca in un ambien­
te unico (sintetica evocazione 
dei diversi posti dove la storia 
si dipana) e nella continua, 

reciproca presenza. I perso­
naggi. Cosi, viene reso palpa­
bile l'incombere (che sia sono 
specie di fastidio, di minaccia 
o di rimorso) di quello (o 
quella) ira loro il quale si Uo­
vi, nella situazione determina* 
ta - introdotta, ciascuna da 
un'immagine fotografica fesa 
-, escluso dalla coppia di tur­
no Emma e Jerry, Emma e 
Robert, ma anche Jerry e Ro­
bert, la cui tenace amicizia Im­
plica un sospetto di omoses­
sualità, rimossa o deviata nel 
comune possesso della stessa 
donna Curiosamente, ed es­
sendo un poco forzata la lette­
ra del dramma (concentrato 
nella stnngata misura di ottan­
ta minuti), ecco dunque con­
figurarsi un piccolo inferno 
domestico, che rammenta VA 
porte chiuse di Sartre. 

In un tale quadro, i| miglior 
risalto lo ha la protagonista 
femminile, interpretata da 
Paola Bacci con gius» e Un) 
accenti Paolo Bonacelli resti­
tuisce alla sua maniera, in 
chiave fin troppo sorniona, 
l'ambiguo carattere di Robert 
Intonato a una fredda, con­
venzionale eleganza, Giam­
piero Bianchì come Jerry. Mol­
to cordiali le accoglienze. 

Amy Irving, un'attrice ebrea tra i «Pueblo» 
Non ha avuto la nomination all'Oscar (come il ma­
nto Steven Spielberg, del reato), non rientra nel no­
vero delle attrici emergenti o che garantiscono in­
cassi da sballo, ma ha talento da Vendere. Si chia­
ma Amy Irving, 35 anni, una matassa di capelli su 
un corpo magro e nervoso. Presto la vedrete, in Dal-
l altro lato della strada, una commedia newyorkese 
nulla-quale si innamora di un venditore di sottaceti, 
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Amy Irving in un'inquadratura di «Dall'altro lato della strada 

• ROMA. Quando venne a 
Roma, otto anni fa, per l'ancia-

^re-ii film.insieme (The Compe-
tìtion), era vestita da hippie: 
una tunica vagamente india­
na, stivali da cowboy, bracciali 

-e una gran massa di capelli 
(ricci, a incorniciare il viso spi­
goloso. Vivqva su una monta­
gna poco lontana da Santa Fé, 

• Nuovo Messico, nella terra che 
fu degli indiani Pueblo. -

Oggi, a trenlaclnque anni, è 
pia magra e pensosa, il look 
decisamente, più ortodosso, 
anche se vicino aOcuore porta 
una spilla argentata òhe rap­
presenta un vecchio cow-boy 

dormiente. Smentisce, le voci 
ricorrenti che la vogliono se­
parata da Steven Spielberg, 
ma tiene a dire che frequenta 
ancora la casa di Santa Fé. «È 
il mio piccolo rifugio. Il posto 
che mi da equilibrio, soprat­
tutto ora che ne ho bisogno. 
Fra il teatro a New York, gli im­
pegni a Hollywood e il ruòlo 
di madre e moglie, ci sono 
giorni in cui mi sento esausta. 
Allora prendo l'aereo e vado 
laggiù, tra i cavalli e le aquile, 
a ritemprarmi». 

Il suo nuovo film, *ugli 
schermi italiani ad aprile, è 
una commedia newyorkese 

scritta da una donna (Susan 
Sandfer). diretta da una don* 
na (Joan Micklin Silver) e af­
follata di donne (oltre .alla lr< 
ving, ci sono Sylvia Mites e 
l'impareggiabile Reizl Bozyk). 
Lei è Izzy, una «single» che la­
vora in una prestigiosa libre­
ria, a contatto con intellettuali 
di grido e scrittori famosi. Fi­
guratevi come reagisce quan­
do ia nonna ebrea incarica 
una mezzana di trovarle un 
marito. Il candidato è un ven­
ditore, ovviamente ebreo, di 
sottaceti, un uomo dignitoso e 
gentile, che dovrà vederne di 
tutti t colori prima di farsi 
amare da Izzy. La quale, nel 
frattempo, era caduta nelle 
grinfie di uno scrittóre olande-
se. Egocentrico ma tremenda­
mente fascinoso. 

Se la storia non è di sor­
prendente originalità, garbato 
è it sottotesto psicologico, dis­
seminato di ironie yiddish, di 
dettagli squisitamente femmi­
nili, di situazioni agro-dolci. 
Amy Irving è particolarmente 
affezionata al film, si vede da 

come ne parla e da come de­
scrive l'atmosfera di solidarie­
tà femminile che c'era sul set. 
•Non farà grandi incassi ma so 
che piace, soprattutto alle 
donne. Che si riconoscono 
nella situazione sentimentale 
di Izzy. Pare che le newyorkesi 
abbiano coniato una battuta, 
"l'm looking for the pickles 
man" ("Cerco l'uomo dei sot­
taceti"), per dire di un uomo 
sensibile, paziente, che non 
brucia nella competizione le 
energie migliori. Ma anche il 
pubblico maschile ci sta, forse 
si riconosce volentieri nell'uo­
mo dei sottaceti, l'esatto con­
trario di quel vanesio scritto­
re». 

Sguardo penetrante, l'aria 
vagamente indispettita di chi 
si attende domande maliziose 
sulla tenuta del matrimonio 
con Spielberg, Amy Irving do­
sa le parole attentamente. Vie­
ne da una famiglia ebrea ma 
non è praticante, ne ha sposa­
to uno ma in casa non si parla 
mai di religione: «Però cono­
sco bene,le loro feste e 1 loro 
splendidi dolci*, sorride. «La 

mia filosofia, è di impronta 
orientale - aggiunge - ma vi 
prego di soprassedere. Non 
vonei ridurmi a fare la parodia 
diShirleyMacLaine...». 

Il lavoro. Educata airArneri-
can Cpnservatory Thèatre di 
San Francisco (è nata a Palo 
Alto) e all'Accademia d'Arte 
Drammatica di Londra, la Ir­
ving debutto con De Palma 
ma abbandonò subito il gene­
re horror per la commedia. In 
Honeysuckte Rose (visto qual­
che sera fa su Retequattrp) 
era una chitarrista country che 
si innamora «on the road* di 
WìlJie Nelson, in Insieme una 
pianista classica che gareggia 
it un concorso col rivale Ri­
chard Dreyfuss, in MICAI and 
Maude una delle due donne 
amate e messe incinte da 
Dudley Moore, in Yentl una 
giovane ebrea dalla cotta faci­
le. Tutti ruoli un po' naif, che 
le vengono forse da quel viso 
e da quegli occhioni, in effetti 
poco assimilabili al vero carat­
tere dell'attrice. Che è pugna­
ce e sferzante, come sembra 

dimostrare la sensibilità ai te­
mi polìtici.-Sia pw cominciare 
le riprese di un lilm, diretto da 
Bruno Baireto, ambientato a 
Portorico: storia di un'indagi­
ne giornalistica attorno alia 
misteriosa scomparsa di Una 
coppia (dietro c'è lo zampino 
del govèrno e della Clàjnufte* 
dormente incalzata, precisa: 
•E giusto che il cinema si c o 
cupi di polìtica. Guardatevi at­
torno. Non puoi dare il succo 
d'arancia a tuo figlio,ietta 
meno di cinque anni, perche 
rischia prendersi il cancro. Ed 
è solo un esempio. Quando il 
cinema nacque c'era più fcn|e-
nuità, ma oggi la gente vuole 
sapere, conoscere,anche le 
cose più sgradevoli». 

Ma tutta cinematografica 
sarà la •performance» alla Not­
te degli Oscar, che Amy Irving 
presenterà insieme a Richard 
Dreyfuss: «Qualcosa mi dice 
che vincerà Rain Mori e che 1 
migliori attori saranno Dustìn 
Hoffman e Jodie Foste*», Me­
no male, ecco una che final­
mente non fa la diplomatica 
In fatto di Oscar. * 

l'Unità 
Martedi 
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